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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Fra  gli  elementi  che  all'epoca  nostra  maggiormente  concor- 
rono alla  depressione  del  sentimento  estetico  nelle  masse,  va  anno- 
verato il  pregiudizio  sempre  più  diffuso,  secondo  il  quale  il  patri- 
monio artistico  e  storico  del  nostro  paese  si  può  compendiare  nei 
principali  monumenti  e  nelle  opere  d'arte  più  salienti,  cosicché  in 
ogni  città  il  compito  di  riassumere  le  vicende,  o  di  ricordare  la 
prosperità  di  altre  epoche,  viene  riservato  al  ristretto  numero  dèi 
monumenti  più  importanti,  sui  quali  esclusivamente  si  concentra 
l'attenzione  e  l'amor  proprio  dei  cittadini,  o  viene  dalle  guide  indi- 
rizzata l'ammirazione  dei  forestieri.  Tutto  il  resto  delle  memorie, 
le  quali,  pur  essendo  meno  appariscenti,  sono  gli  elementi  che 
compongono  la  vaga  ed  indefinita  espressione  di  quell'ambiente  ar- 
tistico che  avvolge  i  nostri  monumenti  e  li  completa,  e  ci  conduce 
ad  una  vera  comprensione  dell'arte;  tutto  il  resto  si  trova  abban- 
donato alla  più  desolante  indifferenza  e  condannato  ad  un  fatale 
disperdimento.  Perchè  a  Venezia  si  innalza  maestosa  la  mole  del 
Palazzo  Ducale,  diventa  puerile  il  rimpiangere  la  distruzione  di 
una  modesta  loggetta  del  trecento  ;  a  Firenze  si  direbbe  che  la  Cu- 
pola di  Santa  Maria  del  Fiore  ha  servito  a  far  passare  come  affatto 
insignificanti  le  memorie  del  Mercato  Vecchio,  travolte  nell'ormai 
inevitabile  sventramento;  a  Roma,  chi  smarrito  fra  le  volgarità 
delle  vie  moderne,  osa  rimpiangere  la  perduta  maestà  del  rudero 
che,  sopraffatto  dalle  case  a  sei  piani,  privato  d'aria  e  di  luce  è 
ridotto  ad  un'  informe  ed  insignificante  maceria,  si  sente  ripe- 
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tere  che  il  Pantheon  e  il  Colosseo,  S.  Pietro  e  il  palazzo  Far- 
'aese  basteranno  in  ogni  tempo  a  richiamare  il  concorso  dei 
forestieri  all'eterna  città:  e  là  dove  l'arte  non  ebbe  modo,  come  a 
Napoli,  di  estrinsecarsi  in  qualche  opera  imponente,  non  rimane 
alcuna  salvezza  per  le  scarse  memorie  patrie,  troppo  meschine  di 
fronte  agli  incanti  della  natura,  o  all'agitarsi  febbrile  della  vita 
moderna.  La  comprensione  vasta  ed  intelligente  dell'arte  si  va 
cosi  frazionando,  si  sminuzza,  si  atrofizza  in  poche  manifesta- 
zioni, perdendo  il  suo  requisito  essenziale,  direi  quasi  il  suo  pro- 
fumo, e  cioè  quella  ribrazione  continua  ed  indefinita  che  sa 
cogliere  in  ogni  forma  estetica,  l'atomo  di  un  organismo  com- 
plesso, robusto  :  e  si  trasforma  invece  in  una  convenzionale 
ammirazione,  disciplinata  dalle  guide  e  dai  trattati  d'arte,  ecci- 
tata, più  che  da  una  emozione  sincera  dell'animo,  dalla  curiosità 
di  una  forma,  dalla  bizzaria  di  una  disposizione,  o  dalla  materiale 
impressione  di  una  massa.  Lo  spirito  moderno  in  tal  guisa  si 
sottrae  sempre  più  all'influsso  di  quella  continua  intimità  del 
sentimento  artistico,  che  in  altri  tempi  formava  il  nutrimento 
quotidiano  dell'animo,  e  non  è  più  ormai  che  un  passeggero 
godimento,  che  agli  occhi  noi  concediamo  nelle  brevi  soste  delle 
cure  quotidiane  della  vita. 

Toccava  proprio  al  nostro  secolo,  così  aff*annato  alla  ricerca 
di  una  eguaglianza  sociale,  di  assistere  indifferente  alla  distru- 
zione della  forma  più  ideale  ed  immediata  di  socialismo,  quale 
è  quella  della  collettività  delle  impressioni  estetiche  e  del  godi- 
mento del  bello.  Le  manifestazioni  più  espressive  e  popolari  del- 
l' arte,  nate  dal  genio  umano  per  vivere  di  sole  e  nutrirsi  di 
quotidiana  ammirazione,  si  rifugiano  nei  musei,  si  allineano  nella 
penombra  di  una  galleria,  o  si  rinchiudono  in  una  vetrina,  per 
diventare  elemento  di  un'  ammirazione  priva  di  spontaneità, 
sostentata  dall'erudizione.  I  monumenti  secondari,  che  nelle  corse 
giornaliere  ci  si  aff*acciano  improvvisi  a  risollevare  di  quando 
in  quando  la  mente  dalle  preoccupazioni  d'ogni  giorno,  si  vanno 
diradando,  nè  più  ci  preparano  e  ci  educano  alla  graduale  com- 
prensione delle  maggiori  manifestazioni  dell'arte;  e  queste,  in 
mezzo  al  continuo  dissolvimento  dell'ambiente  che  le  aveva 
create,  rimangono  perdute  nel  turbinio  della  moderna  civiltà,  nè 
più  ci  parlano  all'animo  il  loro  forte  linguaggio,  perchè  sen- 
tiamo che  vi  è  qualcosa  che  sempre  più  ci  separa  da  loro  ine- 
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sorabilmente  :  così  si  avvicina  il  giorno  nel  quale  ogni  manife- 
stazione artistica  sarà  diventata  la  pagina  muta  di  un  catalogo, 
che  di  ogni  opera  indicherà  il  valore,  e  darà  la  misura  per  la  no- 
stra ammirazione. 

* 

*  * 

Tutto  ciò  potrà  sembrare  esagerato;  e  in  parte  lo  sarà,  poi- 
ché il  sentimento  dell'arte,  dopo  tutto,  ha  già  mostrato  di  potere 
nel  corso  dei  secoli,  attraversare  altre  depressioni,  dalle  quali  ri- 
trasse nuove  energie  :  nè  io  dispero  che  gli  avanzi  del  nostro  pa- 
trimonio artistico,  per  quanto  decimati,  dispersi,  mutilati,  abbiano 
a  racchiudere  tuttavia  tanto  succo  vitale,  da  far  germogliare 
ancora  una  volta  il  sentimento  estetico.  Ma,  se  io  rimpiango 
la  fase  di  depressione  che  questo  sentimento  attraversa,  non 
è  tanto  per  sfiducia  nell'avvenire,  quanto  per  il  rammarico  di 
non  ritrovare  nelle  presenti  condizioni  della  vita  sociale,  quel 
benefico  influsso  dell'arte  che  costituisce  la  forma  più  evidente 
ed  efficace  di  educazione  nelle  masse.  Si  afferma  ogni  dì  la  ne- 
cessità di  assicurare  alla  vita  materiale  del  popolo  un  ideale,  e 
si  guarda  atterriti  l'avvenire,  perchè  non  s'intravvede  ancora 
quale  possa  essere  la  forma  dell'ideale  destinato  a  sostituire  il 
sentimento  religioso  fuggente:  si  afferma  ogni  dì  la  necessità 
di  coltivare  nelle  masse  popolari  quell'affetto  per  il  suolo  natio, 
che  è  il  germe  del  sentimento  patrio,  sul  quale  s' innestano  tutti 
i  sentimenti  civili.  Orbene,  quale  manifestazione  si  può  immagi- 
nare che,  più  dell'arte,  sia  efficace  a  sollevare  l'animo  e  ad  affasci- 
narlo colla  estrinsecazione  di  un  vincolo  ideale  che  lega  la  natura 
al  genio  dell'uomo?  Persuadere  le  masse  come  qualunque  ma- 
teria, la  quale  porti  la  impronta  dell'ingegno,  diventa  per  sè 
stessa  degna  di  rispetto,  e  come  ogni  traccia  che  il  tempo  vi  ag- 
giunge ne  accresce  l' interesse,  è  dare  la  forma  più  immediata  e 
positiva  alla  educazione  popolare. 

Per  noi  italiani  questo  rispetto  per  le  memorie  del  passato 
è,  più  che  altrove,  un  dovere;  poiché,  quando  nelle  traccio  di 
remote  civiltà  che  si  sono  stratificate  sul  nostro  suolo,  noi  leg- 
giamo la  constatazione  materiale  di  una  prosperità  che  si  é  con- 
tinuata attraverso  alle  vicende  più  fortunose,  non  possiamo  a 
meno  di  ricavare  da  questi  documenti  del  nostro  passato,  un  sen- 
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timento  di  fiducia  nella  prosperità  avvenire;  e  quando  noi  ve- 
diamo come,  attraverso  al  lungo  periodo  delle  invasioni,  delle 
lotte  intestine,  delle  tirannie  e  dominazioni  straniere,  il  senti- 
mento dell'arte  non  si  è  mai  lasciato  sopraffare,  ma  si  è  atFermato 
sempre  come  la  caratteristica  più  spiccata  dello  spirito  italiano; 
quando  noi  sappiamo  che  è  stata  la  tradizione  di  questo  senti- 
mento d'arte,  pietrificata,  dirò  così,  nei  nostri  monumenti,  quella 
che  ha  mantenuto  vivo  il  sentimento  della  patria  ed  ha  contri- 
buito alla  ricostituzione  della  nostra  unità,  non  possiamo  sot- 
trarci ad  un  senso  di  riverenza  per  questo  patrimonio  artistico, 
e  sentiamo  il  dovere  di  custodirlo  con  le  cure  più  gelose. 

Mi  si  obbietterà,  lo  prevedo,  che  l' epoca  nostra  ha  dato 
prove  non  dubbie  di  queste  cure  ;  e  si  potranno  citare  gli  esempi 
di  numerosi  restauri  intesi  a  reintegrare  i  nostri  maggiori  mo- 
numenti; di  musei  continuamente  ordinati  ed  accresciuti;  di 
studi  archeologici  sempre  più  approfonditi:  sollecitudine  che 
basterebbe  a  giustificare  le  esigenze  della  vita  moderna,  allor- 
quando questa  impone  di  menomare  in  qualche  punto  il  patri- 
monio artistico.  Ma,  per  verità,  queste  ragioni  sono  altrettanti 
argomenti  che  si  possono  ritorcere  :  provvedere  alla  conserva- 
zione dei  monumenti  principali,  promuovere  i  musei  e  le  gallerie 
non  vuol  dire  tutelare  l'arte:  vuol  dire  creare  a  questa  una  con- 
dizione anormale,  poiché  stabilisce  che  le  manifestazioni  del- 
l'arte sono  tollerate,  quando  arrivano  ad  imporsi  per  la  mole  e 
per  il  loro  valore  materiale,  o  quando,  col  rifugiarsi  in  un  museo 
non  costituiscono  più  un  ostacolo  al  movimento  affannoso  della 
nostra  civiltà.  Si  crede  di  porre  in  salvo  le  membra  di  questo 
grande  corpo,  ma  l'organismo  è  distrutto;  e  la  distruzione  del- 
l'ambiente è  l'offesa  più  grave  che  si  possa  portare  all'arte.  Il  Castel 
Sant'Angelo,  sgombrato  dalle  insignificanti  superfetazioni,  potrà 
diventare  un  museo;  ma  quando  la  sua  linea  così  pittorica  non 
staccherà  più  liberamente  sull'  azzurro  del  cielo,  nè  si  fonderà 
colla  incerta  linea  del  Tevere,  perchè  sarà  racchiusa  e  soffocata 
fra  la  monotonia  di  un  muragliene  e  la  volgarità  degli  alveari 
umani,  noi  non  ritroveremo  più  l'impressione  di  quella  massa 
che  si  meritava  il  nome  di  mole  Adriana. 

La  conservazione  dei  monumenti  deve  quindi  essere  consi- 
derata da  un  punto  di  vista  molto  più  complesso  di  quello  che 
comunemente  si  ritenga:  non  è  una  funzione  la  quale  possa  eser- 
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citarsi  con  criterii  sempre  ristretti  alle  singole  circostanze  che 
si  presentano,  ma  deve  costantemente  tener  presente  il  concetto 
fondamentale  che  ogni  opera  di  restauro  ad  un  monumento,  per 
quanto  insignificante  in  sè  stessa,  rappresenta  un  vero  contri- 
buto alla  integrità  completa  del  patrimonio  artistico.  Organiz- 
zare questa  funzione  cosi  varia  nei  suoi  mezzi  e  metodi  di  estrin- 
secazione, e  al  tempo  stesso  cosi  rigida  nell'unità  del  suo  scopo, 
non  poteva  essere  facile  lavoro,  di  fronte  alla  ricchezza  del 
patrimonio  artistico,  e  alla  varietà  delle  caratteristiche  dell'arte 
nelle  varie  regioni.  Ora,  venendo  a  passare  rapidamente  in  ras- 
segna le  vicende  attraversate  da  questa  organizzazione  nell'ultimo 
ventennio,  e  le  difficoltà  incontrate,  si  potrà  giudicare  della  im- 
portanza dell'ordinamento  basato  sulle  recenti  riforme. 

* 

*  * 

Dopo  una  serie  di  provvedimenti  parziali,  adottati  durante 
i  primi  anni  del  nuovo  Regno,  ed  intesi  a  risolvere  le  questioni 
più  urgenti,  tenendo  calcolo  delle  diverse  condizioni  in  cui  si 
trovavano  le  varie  regioni  —  le  quali  non  avrebbero  consen- 
tito l'applicazione  immediata  di  riforme  radicali,  o  di  dispo- 
sizioni d' indole  generale  —  si  tentò  l'attuazione  di  un  regolare 
ed  uniforme  assetto  di  tutti  i  servizi  archeologici.  I  primi  due 
provvedimenti,  adottati  verso  il  1875,  furono  la  nomina  per 
ogni  circondario  di  un  ispettore  degli  scavi  e  monumenti,  e  la 
istituzione,  in  ognuna  delle  Provincie,  di  una  Commissione  con- 
servatrice dei  monumenti.  Lo  scopo  cui  miravano  queste  due 
istituzioni  era  evidente  :  avere  disseminate  in  tutto  il  Regno 
persone  suflìcientemente  competenti  in  materia  d'arte,  per  di- 
simpegnare r  incarico  di  tenere  sollecitamente  informato  il  Mi- 
nistero di  tutte  le  questioni  d'arte,  o  di  archeologia,  che  si  pre- 
sentassero nei  vari  circondari  ;  ed  avere  al  tempo  stesso  in  ogni 
Provincia  un  corpo  consultivo  autorevole,  il  quale  avesse  a  pro- 
nunciare, sulle  più  importanti  questioni  artistiche,  un  voto  che 
facilitasse  l'azione  del  Governo  nel  compito  della  conservazione 
dei  monumenti. 

Col  sussidio  di  questi  due  organismi,  regolarmente  distri- 
buiti in  tutto  il  Regno,  la  Direzione  di  belle  arti,  istituita 
presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  poteva  essere  pron- 
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tamente  informata  ed  illuminata  riguardo  al  movimento  arti- 
stico di  tutto  il  paese,  cosicché  l' ufficio  di  provvedere  alla 
tutela  del  patrimonio  artistico  avrebbe  dovuto  riuscire  partico- 
larmente spedito,  tanto  più  che,  nel  caso  di  questioni  artistiche 
di  particolare  importanza,  poteva  essere  provocato  il  voto  della 
Giunta  superiore  per  le  belle  arti.  Sgraziatamente  questo  impianto, 
cosi  logicamente  immaginato,  non  venne  mandato  ad  effetto  con 
tutte  quelle  disposizioni  che  dovevano  precisare  le  reciproche  at- 
tribuzioni e  responsabilità  dei  vari  elementi  che  lo  componevano. 
Coll'istituire  il  corpo  degli  ispettori,  non  si  poteva  certo  pretendere 
di  trovare  ad  un  tratto  in  ogni  circondario  la  persona  che  avesse 
tutti  i  requisiti  richiesti  dal  particolare  incarico:  perciò  sarebbe 
stato  necessario  che  alla  nomina  di  questi  ispettori  si  proce- 
desse con  quelle  cautele  che  assicurassero  al  Ministero  il  modo 
e  la  facoltà  di  arrivare  alla  costituzione  di  un  corpo  sempre 
più  competente,  e  composto  di  elementi  omogenei.  Cosi  il  par- 
tito di  fissare,  all'atto  stesso  della  nomina  degli  ispettori,  una 
scadenza  dall'ufficio,  avrebbe  assicurato  il  doppio  vantaggio  di 
eccitare  le  persone  chiamate  a  disimpegnarlo,  a  spiegare  la  loro 
attività  per  mostrarsi  degne  del  mandato,  e  di  rendere  possibile 
al  Governo  di  sostituire  in  ogni  circostanza  i  meno  idonei,  con 
elementi  migliori  e  più  volenterosi,  man  mano  che  questi  si  affer- 
mavano, per  modo  da  ottenere  quella  continua  selezione  nel  corpo 
degl'  ispettori,  la  quale  avrebbe  promosso  fra  i  vari  componenti 

10  spirito  di  solidarietà  che  era  indispensabile  a  raggiungere  una 
unità  di  criterii  ed  un  accordo  di  iniziativa.  All'atto  pratico  tutto 
ciò  venne  a  man  care  per  la  disparità  di  coltura,  di  valore,  di 
criterii  che  siverificò  nel  complesso  degli  ispettori  :  la  nomina  a 
vita,  la  gratuità  dell'ufficio,  la  deficienza  dei  mezzi  necessari  ad 
estrinsecare  qualsiasi  iniziativa,  la  indeterminatezza  delle  attribu- 
zioni e  dei  rapporti  col  Ministero,  le  scarse  occasioni  di  reciproci 
rapporti,  tutto  ciò  contribuì  a  trasformare  lentamente  l'ufficio  in 
una  carica  ad  honorem,  disimpegnata  sempre  con  svariati  criterii 
ed  iniziative  affatto  individuali  ed  isolate.  Sarebbe  ingiusto  però 
tacere  come,  malgrado  il  complesso  di  queste  circostanze  sfa- 
vorevoli, l'ufficio  di  ispettore  siasi  guadagnato  dei  titoli  di  spe- 
ciale benemerenza  nel  nome  di  molte  persone  che  spiegarono 

11  più  caldo  amore  per  il  nostro  patrimonio  artistico,  la  mag- 
gior perizia  nell' illustrarlo,  l'attività  più  disinteressata  nel  di- 
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fenderlo:  e,  per  non  parlare  di  egregie  persone  che  tuttodì  cuo- 
prono  onorevolmente  tale  ufficio,  mi  basti  citare  a  titolo  di  lode, 
il  senatore  Gozzadini,  il  canonico  Barelli,  il  professore  Promis, 
l'avvocato  Bertolini,  il  Guardabassi  di  Perugia,  l' lannelli  di  Capua, 
l'avvocato  Brambilla,  i  quali  tanto  giovarono  insieme  con  molti 
altri,  all'  incremento  dei  nostri  tesori  d'arte. 

Per  motivi  di  egual  natura  le  Commissioni  conservatrici 
dei  monumenti  presso  le  prefetture,  non  corrisposero  intera- 
mente al  fine  pel  quale  erano  state  istituite:  la  loro  costituzione  — 
alla  quale  concorrevano  tanto  il  Comune  quanto  la  Provincia  e 
il  Governo  —  non  venne  stabilita  con  tutte  le  garanzie  che  erano 
necessarie  ad  assicurare  sempre  la  migliore  scelta  di  persone 
competenti  ed  idonee  all'ufficio  :  nè  il  provvedimento  della  par- 
ziale rinnovazione,  non  sempre  applicato  regolarmente,  potè  rag- 
giungere l'effetto  di  animare  i  commissari  ad  una  cooperazione 
attiva  e  costante,  e  di  aprire  facilmente  l'adito  a  tutti  gli  ele- 
menti che  man  mano  si  presentavano  adatti  all'  ufficio  :  d'altra 
parte  la  gratuità  di  questo  non  dava  alcun  diritto  a  preten- 
dere una  collaborazione  di  sommo  rilievo,  tanto  più  quando  le 
ristrettezze  del  bilancio  non  potevano  neppure  incoraggiare  ed 
invogliare  al  compito  particolare  che  era  stato  affidato  alle 
Commissioni  conservatrici,  quello  di  stendere  il  catalogo  dei  monu- 
menti e  degli  oggetti  d'arte  nelle  rispettive  Provincie.  Non  è 
qui  il  caso  di  richiamare  esempi  di  Commissioni   poste  nella 
condizione  di  non  poter  funzionare  regolarmente,  in  causa  delle 
troppo  rare  e  casuali  convocazioni  promosse  dai  prefetti  che, 
per  legge,  ne  sono  i  presidenti:  nè  ricorderemo  il  caso  di 
Commissioni  composte  nella  maggior  parte  da  persone  inadatte 
al  delicato  ufficio,  o  quel  che  è  peggio  animate,  in  materia  di 
restauri,  da  criteri  opposti  a  quelli  che  le  Commissioni  erano 
tenute  a  seguire  :  cosi  non  fu  raro,  pur  troppo,  il  caso  di  Com- 
missioni le  quali,  per  negligenza,  per  debolezza  o  per  applica- 
zione di  criteri  erronei,  subirono  od  autorizzarono  gravi  ma- 
nomissioni del  patrimonio  artistico  del  paese. 

* 

*  * 

Non  è  a  far  le  maraviglie  quindi  se  la  Direzione  generale 
delle  antichità  e  belle  arti,  mancando  della  sollecita  e  minuta 
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informazione  di  tutte  le  questioni  d'arte,  e  sprovvista  bene  spesso 
di  quei  consigli  autorevoli  che  dovevano  essere  forniti  dalle 
competenti  autorità  locali,  non  siasi  trovata  sempre  in  grado  di 
estrinsecare  un'  azione  rapida  ed  illuminata  in  tutte  le  parti 
del  Regno.  E  qui  si  deve  rilevare  un'altra  causa  che  contri- 
buiva ad  indebolire  cotesta  azione.  È  noto  come  in  conformità, 
alle  vigenti  leggi,  il  Ministero  della  istruzione  pubblica,  dovendo 
eseguire  un'opera  di  restauro,  dopo  aver  sentito  il  voto  della 
Commissione  conservatrice  locale,  e  quello  della  Commissione 
permanente  di  belle  arti  pei  casi  più  importanti,  è  tenuto  ad 
affidare  la  esecuzione  dei  lavori  al  Corpo  Reale  del  Genio  civile. 

Questa  disposizione  di  legge  non  ha  per  se  stessa  alcun  che 
di  anormale,  essendo  ovvio  che  il  Ministero  abbia  a  ricorrere 
all'opera  di  un  ufficio  tecnico  governativo  che  funziona  rego- 
larmente, con  determinate  norme,  in  tutte  le  parti  del  Regno: 
ma  è  noto  altresì  come  l'esecuzione  di  alcune  opere  importanti 
di  restauro,  affidata  al  Genio  civile,  abbia  dato  più  volte  argo- 
mento di  vivissime  recriminazioni,  tanto  nella  pubblica  opinione 
quanto  nella  stampa,  in  alcuni  casi  più  che  giustificate.  Non  mi  sof- 
fermerò ad  analizzare  il  fondamento  e  il  valore  di  questi  lamenti: 
osservo  solo  come  sia  da  deplorare  che  le  stesse  recriminazioni 
non  abbiano  menomamente  indotto  a  studiare  le  cause  degli  in- 
convenienti e  a  trovare  il  rimedio,  ed  abbiano  invece  avvalorato 
senz'altro  la  tesi  che  al  Corpo  del  Genio  civile  si  dovesse  togliere 
ogni  ingerenza  nelle  operazioni  di  restauro.  Eppure  si  doveva 
considerare  come  qualsiasi  lavoro  di  restauro  non  sia  di  natura 
da  poter  essere  determinato,  preventivato,  ed  eseguito  con  quelle 
norme  fisse  e  tassative  che  disciplinano  le  opere  ordinarie  affi- 
date al  Genio  civile:  e  doveva  quindi  presentarsi  come  provve- 
dimento elementare  lo  stabilire  che  l'intervento  del  Genio  ci- 
vile nei  restauri,  quale  era  prescritto  dalla  legge,  fosse  regolata 
con  alcune  norme  speciali  le  quali  valessero  a  dare  a  quest'ufficio 
governativo,  pei  restauri,  quella  maggiore  libertà  d'azione  e  di  pro- 
cedimenti, che  non  si  riteneva  necessaria  per  gli  altri  lavori  ordi- 
nari. Sarebbero  bastate  poche  norme  per  determinare  a  seconda 
delle  esigenze,  una  sezione  particolare  del  Genio  civile,  e  la  for- 
mazione di  un  personale  che,  per  attitudini  speciali  rafforzate 
dalla  esperienza,  si  fosse  dedicato  con  sufficiente  competenza  ai 
lavori  più  semplici  di  restauro:  cosicché  la  maggior  parte,  ed  i 
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più  frequenti  di  questi  lavori  —  come  sarebbero  le  opere  di  pun- 
tellatura, consolidamento,  riparazioni  ai  tetti  —  avrebbero  po- 
tuto essere  affidati  al  Genio  civile,  con  la  semplice  riserva  di 
una  sorveglianza  per  parte  di  persona  competente  in  materia  di 
arte.  Se  a  questo  si  fosse  pensato,  non  solo  sarebbero  stati  evitati 
molti  dei  danni  che  si  lamentarono  nei  monumenti,  ma  si  sa- 
rebbe ottenuto  il  vantaggio  non  indifferente  di  promuovere  una 
speciale  istruzione  tecnica  dei  restauri  ed  una  notevole  diffusione 
e  volgarizzazione  delle  norme  più  elementari  per  la  tutela  dei 
monumenti.  Al  contrario,  persistendo  la  mancanza  di  opportuni 
accordi  fra  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  e  quello  dei 
lavori  pubblici,  non  si  provvide  a  disciplinare  l'azione  del  Genio 
civile  nei  lavori  di  restauro,  neppure  quando  colla  legge  5  lu- 
glio 1882,  si  riordinava  il  servizio  del  Genio  civile,  perchè  l'arti- 
colo 32  di  questa  legge,  nel  mentre  ammetteva  la  possibilità  che, 
in  via  provvisoria,  fosse  affidato  un  lavoro  di  restauro  ad  ingegnere 
od  architetto  estraneo  all'ufficio,  rendeva  lettera  morta  tale  di- 
sposizione, col  subordinare  l'intervento  di  estranei  al  parere  del 
Comitato  del  personale  del  Genio  civile,  dal  quale,  per  verità, 
non  si  poteva  pretendere  il  volontario  riconoscimento  della  pro- 
pria incompetenza. 

Questo  complesso  di  inconvenienti,  di  incertezze  e  discon- 
tinuità di  attribuzioni  dei  varii  ufficii  che  erano  chiamati  ad 
intervenire  nella  tutela  dei  monumenti,  non  poteva  a  meno  di 
prolungare  una  condizione  di  cose  affatto  anormale.  Le  opere  di 
restauro,  quanto  più  si  presentavano  importanti  e  difficili  per  sè 
stesse,  tanto  più  si  trovavano  aggravate  per  la  mancanza  di 
indirizzo  ben  determinato  e  di  unità  d'azione:  ed  i  risultati,  an- 
ziché essere  il  frutto  di  una  azione  collettiva,  nella  quale  ogni  ufficio 
avesse  portato  il  contributo  della  propria  competenza,  si  dovettero 
ottenere  bene  spesso  col  ricorrere  a  qualche  transazione  nel  proce- 
dimento regolare  che  la  questione  avrebbe  dovuto  seguire.  Cosi  si 
ebbero  i  procedimenti  più  svariati  nella  esecuzione  dei  lavori  di 
restàuro  ai  monumenti.  Si  potrebbero  citare  esempi  di  restauri  im- 
portanti eseguiti  dal  Genio  civile,  senza  che  fosse  stata  assicurata 
la  dovuta  sorveglianza  di  persone  competenti  nell'arte;  altri  esempi 
di  lavori  diretti  da  Commissioni  conservatrici,  o  da  persone  da 
queste  delegate;  altri  diretti  da  architetti  dipendenti  da  fabbri- 
cerie, 0  corpi  morali  senza  il  necessario  riscontro  amministrativo 
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e  tecnico  di  uffici  governativi  :  infine  altri  lavori  affidati  invece 
dallo  stesso  Ministero  a  persone  di  fiducia  e  condotti  a  termine 
allo  infuori  di  qualsiasi  intervento  degli  uffici  competenti.  Di 
qui  una  disparità  di  criteri  direttivi  e  di  metodi  di  esecuzione, 
e  una  disparità  inattesa  di  risultati:  basti  ricordare  l'esempio 
di  Venezia,  dove  i  due  importantissimi  lavori  di  restauro  al 
Palazzo  Ducale  e  alla  Basilica  di  S.  Marco,  condotti  nello  stesso 
periodo  di  tempo,  diedero  a  pochi  passi  di  distanza  risultati  tal- 
mente diversi,  che  mentre  i  primi  venivano  giudicati  degni  della 
più  viva  ammirazione,  i  secondi  sollevarono  invece  quel  coro  di 
recriminazioni  in  Italia  e  all'estero,  di  cui  ancora  è  vivo  il  ricordo. 
Ed  è  doveroso  constatare  come  ogni  qualvolta  il  risultato  di 
un  restauro  si  presentò  degno  di  lode,  se  ne  dovette  il  merito, 
più  che  all'  ordinamento  in  sè  stesso  del  servizio  archeologico, 
alla  fortunata  circostanza  di  una  iniziativa  individuale  intelli- 
gente, volonterosa  ed  energica. 

* 

Trascorsero  cosi  parecchi  anni  ancora,  durante  i  quali  —  mal- 
grado le  rare  eccezioni,  in  parte  segnalate,  di  opere  importanti 
di  restauro  sapientemente  condotte  a  termine  —  la  situazione  ge- 
nerale si  aggravò  sempre  più,  senza  che  nel  frattempo  si  rag- 
giungesse almeno  quel  risultato  che  solo  col  tempo  era  conseguibile, 
e  cioè  la  graduale  ed  ordinata  formazione  di  tutto  il  materiale 
di  documenti,  disegni  e  studi,  necessari  a  precisare  il  patri- 
monio artistico  del  paese.  Infatti  la  compilazione  dei  cataloghi 
dei  monumenti  ed  oggetti  d'arte,  che  doveva  essere  l'intento 
principale  delle  Commissioni  conservatrici,  era  rimasta  affatto 
incompleta,  sia  per  la  deficienza  dei  mezzi,  sia  per  la  man- 
canza di  norme  ben  determinate,  le  quali  avessero  a  coordi- 
nare e  dare  unità  al  lavoro  delle  varie  Commissioni:  e  mentre 
in  alcune  provincie  dell'Italia  centrale  si  ebbero  esempi  di  in- 
ventari d'arte  condotti  con  rara  competenza  e  precisione  —  e 
basti  citare  a  titolo  d'onore  l'opera  del  compianto  Mariano  Guar- 
dabassi  di  Perugia,  per  le  provincie  dell'Umbria  —  in  altre  re- 
gioni si  fiaccava  completamente  ogni  iniziativa  a  questo  riguardo. 

Questo  stato  di  cose  veniva  francamente  delineato  dal  se- 
natore Fiorelli  quando  nel  1883,  nella  qualità  di  direttore  gene- 
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rale  delle  antichità  e  belle  arti,  egli  ebbe  a  presentare  al  mini- 
stro della  pubblica  istruzione  un  rapporto  sull'ordinamento  del 
servizio  archeologico:  dopo  avere  accennato  ad  esempi  di  danni 
e  manomissioni,  avvenute  per  difetto  di  ordinamenti  nella  tutela, 
il  senatore  Fiorelli  osservava:  «  non  la  finirei  se  volessi  andare 
innanzi  con  questi  dolorosi  esempii.  Si  dirà:  la  colpa  è  del  Mini- 
stero, che  non  ha  saputo  fare  il  dover  suo,  dando  la  responsabi- 
lità delle  cose  a  chi  aveva  l'obbligo  di  assumerla.  Ciò  è  presto 
detto:  ma  affinchè  il  Ministero  avesse  potuto  impedire  le  vendite 
demaniali,  impedire  lo  sperpero  degli  oggetti  di  arte  custoditi 
nelle  chiese,  affinchè  avesse  potuto  amministrare  il  patrimonio 
archeologico  ed  artistico  della  nazione,  sarebbe  stato  mestieri  in- 
nanzi tutto  che  conoscesse  questo  patrimonio  e  lo  conoscesse  in 
tutte  le  sue  parti.  E  per  conoscerlo  non  bastavano  le  notizie  attinte 
dal  Bedseker,  o  da  altre  guide  del  viaggiatore  in  Italia:  non  ba- 
stavano le  informazioni  sommarie  e  vaghe,  ma  occorreva  intra- 
prendere un  lavoro  dei  più  seri  e  dei  più  capitali,  quello  cioè 
della  minuta  ricognizione  di  tutto  quanto  il  territorio,  precisando 
gli  avanzi  che  vi  si  conservano,  e  riunendo  i  documenti  che  val- 
gano da  un  lato  a  determinare  il  valore  storico  degli  avanzi  stessi, 
dall'altro  a  facilitare  al  Governo  il  modo  di  preservarli. 

«  Forse  è  colpa  nostra  che  fino  dal  principio  non  aobiamo 
misurata  in  tutta  la  sua  estensione  la  importanza  di  quest'opera, 
a  cui  di  preferenza  conveniva  di  attendere.  Non  intendiamo  di 
difenderci  da  ciò  :  nè  vogliamo  per  nostra  scusa  soggiungere  aver 
noi  creduto  che  a  questo  lavoro  dovessero  bastare  le  premure  dei 
comuni  e  delle  provincie,  lo  zelo  degli"  ispettori  e  quello  delle 
Commissioni  conservatrici.  Ma  l'esperienza  ci  ha  dimostrato  che 
da  persone,  le  quali  gratuitamente  si  prestano,  non  si  poteva  pre- 
tendere un'opera  di  sommo  rilievo,  alla  quale  non  sarebbero  state 
sufficienti  le  forze  dei  più  volonterosi,  quante  volte  fossero  stati 
negati  altri  aiuti.  Ed  il  nostro  bilancio  non  ci  ofi'ri  neanche  le 
somme  necessarie  al  pagamento  delle  spese  per  le  gite  delle  Com- 
missioni nei  vari  luoghi  delle  provincie,  ove  conveniva  di  acce- 
dere per  la  compilazione  degli  elenchi  dei  monumenti.  Che  anzi 
questa  esperienza  stessa  ci  ha  dimostrato  che  fu  prodotto  un 
danno  maggiore  col  rivolgere  le  cure  degli  ispettori  e  delle  Com- 
missioni in  altre  opere,  che  ugualmente  abbisognavano  di  altri 
aiuti  ». 
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Queste  parole,  cosi  nobili  nella  loro  sincerità,  riassumevano 
esattamente  la  dolorosa  situazione.  Se  il  Governo  aveva  fatto 
forse  troppo  affidamento  sulle  proprie  forze  e  sui  mezzi,  in  realtà 
scarsi,  era  giustizia  riconoscere  come  la  sua  azione  non  fosse 
stata  assecondata  ed  agevolata,  come  era  da  sperarsi,  dal  volonte- 
roso aiuto  di  comuni  e  provincie,  mentre  l'azione  degli  ispet- 
tori e  delle  Commissioni  era  stata  sviata  e  dispersa  in  altre 
cure.  Il  solo  rimedio  efficace  per  questa  condizione  anormale  di 
cose  si  presentava  sempre  più  evidente  :  e  già  vi  accennava  la  rela- 
zione del  senatore  Fiorelli,  quando  asseriva  come  quelle  difficoltà 
che  si  volevano  combattere  si  sarebbero  moltiplicate,  qualora  non 
si  fosse  provveduto  a  spartire  il  servizio  archeologico  in  modo 
da  coordinare  l'azione  del  Governo  nella  tutela  delle  patrie 
memorie,  secondo  la  ragione  storica  e  artistica  delle  regioni  cui 
queste  appartenevano.  Ciò,  in  poche  parole,  portava  ad  istituire 
direzioni  regionali  per  gli  scavi,  monumenti  e  musei,  incaricate 
di  attendere  con  unità  d'indirizzo  alla  conoscenza  di  tutte  le 
località  ove  esistono  monumenti  di  qualunque  età  e  avanzi  che 
meritino  le  cure  del  Governo,  ed  a  promuovere  direttamente  i 
provvedimenti  necessari  allo  studio  e  alla  conservazione  dei  me- 
desimi, ed  alla  tutela  di  tutti  gli  oggetti  di  arte  e  di  antichità  che 
meritavano  di  essere  raccolti  in  musei  locali. 

Accennava  il  senatore  Fiorelli,  nella  menzionata  relazione,  ad 
alcuni  provvedimenti  che  erano  stati  adottati,  da  questo  punto  di 
vista,  per  ricostituire  la  necessaria  autonomia  nelle  varie  regioni 
del  Regno,  ma  rilevava  altresì  come  le  persone  eminenti  a  cui 
l'Amministrazione  centrale  aveva  trasmesso  parte  delle  proprie 
attribuzioni,  non  avrebbero  potuto  conseguire  grandi  risultati, 
finché  fossero  rimaste  prive  di  aiuti  e  senza  personale  dipen- 
dente, tanto  da  poter  esser  paragonate  a  comandanti  di  grandi 
corpi  militari,  senza  esercito  di  sorta.  Onde  sollecitava  si  fosse 
aperto  il  campo  a  due  carriere  diverse  in  questo  ramo  del  pubblico 
servizio;  a  quella  cioè  di  coloro  che,  colla  opportuna  prepara- 
zione di  studi,  avrebbero  dovuto  trattare  con  competenza  tutto 
ciò  che  riguarda  il  buon  andamento  degli  scavi,  il  razionale 
restauro  dei  monumenti,  l'ordine  dei  musei  e  delle  gallerie; 
e  a  quella  di  coloro  che  erano  chiamati  ad  occuparsi  solo  delle 
materie  di  amministrazione. 

Fu  quindi  in  questa  relazione  del  senatore  Fiorelli  che,  or 
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son  quasi  dieci  anni,  cominciò  a  farsi  strada,  tanto  il  concetto 
della  istituzione  di  uffici  i  quali  provvedessero  alla  tutela  e  con- 
servazione del  patrimonio  artistico  secondo  le  regioni,  quanto 
l'altro  concetto  di  una  razionale  distinzione  del  personale  scien- 
tifico 0  tecnico,  dal  personale  amministrativo.  Ma  le  condizioni 
del  bilancio  non  potevano  lasciar  sperare  una  sollecita  attuazione 
di  queste  riforme,  per  quanto  vi  fosse  da  ripromettersene  un  van- 
taggio abbastanza  immediato  anche  dal  punto  di  vista  econo- 
mico :  d'altra  parte  le  continue  difficoltà  che  insorgevano  contro 
l'approvazione  di  una  legge  per  la  conservazione  dei  monumenti, 
la  quale  provvedesse  a  dare  valido  aiuto  all'azione  del  Ministero 
nella  tutela  del  patrimonio  artistico,  venivano  quasi  a  giustifi- 
care gli  indugi  che  il  Ministero  frapponeva  ad  una  vera  riforma 
del  servizio  archeologico. 

All'  intento  di  trovare  una  via  di  mezzo  fra  le  difficoltà 
finanziarie  e  le  esigenze  del  servizio  dei  monumenti,  il  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  nel  novembre  del  1884,  si  decideva  a 
decretare  la  nomina  di  dieci  delegati  regionali,  ai  quali  affidava 
r  incarico  di  rivedere  e  condurre  a  termine  l'elenco  dei  mona- 
menti  nelle  rispettive  regioni.  L'elenco  dei  monumenti  nazionali 
del  medio  evo  e  moderni,  quale  era  stato  compilato  nel  1875, 
era  ben  lontano  dal  costituire  un  documento  che  potesse  servire 
come  base  sicura  e  punto  di  partenza  dell'azione  governativa: 
redatto  senza  unità  di  criteri,  non  aveva  mantenuto  per  le  varie 
Provincie  una  uniformità  negli  apprezzamenti  del  valore  storico 
ed  artistico  degli  edifici,  segnalando  in  alcune  provincie  monu- 
menti di  intex^esse  affatto  locale,  in  altre  invece  dimenticando 
la  maggior  parte,  o  ben  anche  tutti  i  monumenti;  enumerava 
senza  una  particolare  ragione  e  in  modo  affatto  casuale,  mo- 
numenti del  nostro  secolo,  si  soffermava  di  preferenza  ad  edifici 
religiosi,  trascurando  le  altre  categorie  di  monumenti  che  si 
riferivano  alla  vita  civile  del  medio  evo:  comprendeva  edifici  che 
ritraevano  ogni  loro  interesse  da  un  fatto  storico,  e  non  da  pregi 
d'arte  od  archeologia.  Era  insomma  quell'elenco  una  lunga  nota 
di  monumenti  compilata  in  gran  parte  colla  scorta  delle  guide 
italiane  o  straniere,  senza  alcuna  distinzione  o  graduazione  di 
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merito  fra  i  monumenti  che  dovevano  essere  considerati  d'inte- 
resse veramente  nazionale,  e  quelli  di  semplice  interesse  locale, 
e  sprovvista  affatto  delle  notizie  relative  alle  condizioni  statiche 
e  giuridiche  dei  vari  edifici,  da  cui  si  potesse  ricavare  qual- 
che norma  nel  promuovere  l'azione  del  Ministero.  Era  evidente 
quindi  come  il  concetto  di  affidare  direttamente  a  persone  di 
particolare  fiducia  il  compito  di  redigere  un  inventario  com- 
pleto, esatto,  razionale  dei  monumenti  .di  una  determinata  re- 
gione, implicasse  la  necessità  di  dare  a  questi  delegati  delle  spe- 
ciali attribuzioni  ed  una  corrispondente  latitudine  di  mezzi.  Infatti 
i  delegati,  convenuti  in  Roma  nel  1886  allo  scopo  di  concordare 
le  norme,  perchè  l'azione  individuale  potesse  fondersi  in  una 
opera  collettiva  omogenea,  dopo  avere  discussi  e  concretati  i 
criteri  coi  quali  si  dovevano  studiare  i  monumenti,  e  determi- 
nare i  procedimenti  da  seguirsi  a  seconda  dei  casi  svariatissimi 
di  restauro  che  si  potevano  presentare,  dopo  avere  concordate 
le  modalità  per  la  compilazione  di  un  esatto  inventario  dei  mo- 
numenti, e  per  l'assicurazione  della  integrità  di  questi,  presen- 
tavano al  Ministero  proposte  concrete  per  la  costituzione  di  al- 
trettanti uffici  regionali,  pel  disimpegno  di  queste  mansioni,  pre- 
ventivando per  il  lavoro  della  compilazione  del  catalogo,  un  pe- 
riodo di  tre  anni,  e  la  spesa  media  di  15,000  lire  annue  per 
ogni  ufficio. 

Apparirà  facilmente  quanto  fossero  modeste  queste  previ- 
sioni, quando  si  rifletta  alla  quantità  di  dati  e  di  notizie  che  si 
dovevano  raccogliere  per  arrivare  ad  una  vera  descrizione  dei 
monumenti.  E  infatti  di  ognuno  di  questi  era  necessario  accen- 
nare, oltre  al  nome  e  alla  destinazione  attuale,  la  denominazione 
e  l'uso  originario  ;  precisare  l'ubicazione  dell'edificio  colle  oppor- 
tune indicazioni  censuarie,  stradali  ed  anagrafiche,  colla  nota 
delle  particelle  catastali;  ricercare  l'epoca  della  costruzione, 
l'autore  di  essa;  trascrivere  le  iscrizioni  od  epigrafi;  indicare 
i  materiali  predominanti^;  tener  conto  delle  alterazioni  subite, 
distinguendo  quelle  che  ne  alterano  la  autenticità,  e  la  integrità; 
descrivere  le  condizioni  statiche,  le  cause  dei  deterioramenti, 
accennando  ai  rimedi;  indicare  i  mezzi  per  la  manutenzione,  le 
norme  per  la  custodia,  aggiungendo  a  tutto  questo  complesso  di 
notizie,  tutti  i  possibili  riferimenti  di  disegni,  illustrazioni  foto- 
grafiche, carte  e  appunti  bibliografici.  E  maggiormente  apparirà 
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quanto  fossero  limitate  le  richieste  dei  delegati,  quando  si  rifletta 
come  r  incarico  loro  affidato,  fosse  sensibilmente  esteso  dalla  cir- 
colare 6  luglio  1885,  la  quale  stabiliva  le  norme  per  la  esecuzione 
del  Decreto  che  aveva  istituito  i  delegati  ;  giacché  la  circolare  li 
invitava  formalmente  a  fare  le  proposte  concrete  dei  lavori 
più  urgenti  per  mettere  i  monumenti  delle  rispettive  regioni 
in  buone  condizioni  statiche,  corredando  le  proposte  colle  perizie 
sommarie  e  l' indicazione,  secondo  i  casi,  del  riparto  della  spesa 
occorrente  fra  il  Governo,  ed  i  Comuni,  gli  enti  morali  o  i  pri- 
vati proprietari  dei  monumenti  stessi:  di  più  assegnava  ai  dele- 
gati il  compito  d'indicare  al  ministro  qualunque  lavoro  di  re- 
stauro che  fosse  stato  malamente  ordinato,  o  mal  diretto. 

*  * 

La  istituzione  dei  delegati,  per  quanto  da  principio  si  fosse 
presentata  con  attribuzioni  molto  circoscritte,  veniva  quindi 
fatalmente  a  ricondurre  al  concetto  di  quegli  uffici  tecnici  re- 
gionali tanto  reclamati  dalla  necessità  del  servizio;  e  appunto 
per  questo  si  trovò  di  fronte  alle  medesime  difficoltà  finanziarie 
che  avevano  costantemente  impedito  ogni  soluzione.  L'azione 
dei  delegati  fu  quindi  in*ceppata  e  sviata  dal  vero  campo  che 
le  era  stato  riservato:  non  per  questo  si  deve  concludere  che 
la  istituzione  abbia  fallito  interamente  allo  scopo,  o  non  abbia 
portato  un  notevole  vantaggio  nell'  indirizzo  e  nello  svolgimento 
dei  restauri:  l'azione  immediata,  l'iniziativa  personale  che  potè 
essere  esercitata  dal  delegato  —  il  quale  si  trovava  in  grado  di 
approfondire  sempre  più  le  caratteristiche  e  i  metodi  costrut- 
tivi propri  di  ogni  regione  —  riusci  profìcua  in  molte  circostanze. 
Ma  i  vantaggi  dovettero  bene  spesso  essere  ottenuti  col  mani- 
festo sacrificio  delle  vigenti  disposizioni  ministeriali,  che  di- 
sciplinavano i  rapporti  fra  il  Ministero,  gli  ispettori  e  le  Com- 
missioni conservatrici,  e  cioè  con  un'  autonomia  concessa  ai 
delegati,  la  quale  accentuò  quella  discontinuità  di  attribuzioni  e 
quella  indeterminatezza  di  ingerenze  che  da  tanto  tempo  si  la- 
mentavano. D'altra  parte  bisogna  riconoscere  come  l'opera  dei 
delegati  sia  riuscita  veramente  sollecita  e  sicura,  quando  potè 
sottrarsi  ad  ogni  altra  ingerenza  più  o  meno  ufficiale,  poiché 
molte  opere  di  restauro,  il  cui  risultato  fu  soddisfacente,  vennero 
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condotte  a  termine  senza  F  intervento  delle  Commissioni  conser- 
vatrici, e  qualche  volta  anche  in  opposizione  ai  deliberati  di 
queste.  Ora  sarebbe  stato  desiderabile  che  tale  grado  di  autonomia, 
che  si  era  creduto  opportuno  di  concedere  ai  delegati,  anziché 
costituire  un  nuovo  elemento  di  disorganizzazione  nel  servizio 
della  tutela  dei  monumenti,  fosse  diventato  il  punto  di  partenza 
e  il  centro  di  attrazione  per  un  vero  coordinamento  dei  vari 
uffici;  il  che  sarebbe  stato  facilmente  conseguibile  con  semplici 
provvedimenti  amministrativi. 

Gli  ispettori  degli  scavi  e  monumenti,  mantenuti  nelle  loro 
attribuzioni,  coli'  incarico  però  d'informare  direttamente  i  dele- 
gati di  tutte  le  questioni  d'arte,  potevano  riprendere  una  fun- 
zione veramente  utile,  poiché  la  loro  iniziativa,  invece  di  perdersi 
0  fiaccarsi  col  risalire  alla  grande  gestione  amministrativa  cen- 
trale, sarebbe  stata  accolta  sollecitamente  ed  utilizzata  dall'azione 
più  immediata  dei  delegati.  E  d'altra  parte  le  Commissioni  con- 
servatrici, quando  avessero  potuto  conseguire  una  maggiore  auto- 
nomia dall'amministrazione  provinciale,  e  fossero  state  riconosciute 
come  veri  corpi  consulenti  in  qualsiasi  questione  di  qualche 
importanza,  a  loro  sottoposte  dal  delegato,  si  sarebbero  sottratte 
a  quella  discontinuità  di  funzionamento  che  deve  considerarsi 
come  la  causa  principale  che  ridusse  la  maggior  parte  delle  Com- 
missioni ad  una  vera  inazione.  Infine  sarebbero  bastate  poche 
e  semplici  disposizioni  regolamentari  per  stabilire  in  quale  modo 
e  misura  il  delegato  regionale  potesse  collegare  e  fondere  l'opera 
propria  con  quella  del  Genio  civile,  ogni  qualvolta  questo  ufficio 
fosse  stato  chiamato  a  compiere  lavori  in  qualche  monumento 
nazionale. 

Questi  semplici  collegamenti  avrebbero  potuto  supplire  par- 
zialmente all'istituzione  degli  uffici  tecnici  regionali,  o  ad  ogni 
modo  ne  avrebbero  reso  meno  urgente  l'attuazione,  e  limitata 
la  entità:  ne  è  prova  il  fatto  che  si  ebbero  restauri  importanti 
condotti  a  termine  lodevolmente,  grazie  ad  un  accordo  volontario 
fra  i  delegati  e  gli  altri  uffici,  basato  sopra  spontanee  relazioni 
personali  anziché  sopra  disposizioni  di  regolamento,  e  mi  é  caro 
di  attestare  qui  come,  nell' esercitare  per  più  di  sei  anni  le  fun- 
zioni di  delegato  regionale  nella  Lombardia,  io  abbia  trovato  in 
questioni  importanti  di  restauro,  il  volenteroso  concorso  di  Com- 
missioni, di  ispettori,  e  di  ingegneri  del  Genio  civile,  per  modo 
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da  eliminare  molte  di  quelle  difficoltà  che  si  sarebbero  frapposte 
per  la  indeterminatezza  dei  reciproci  rapporti. 

* 

*  * 

Pur  troppo  lo  stato  d'incertezza  nel  servizio  dei  monu- 
menti, reso  sempre  più  grave,  malgrado  il  precario  vantaggio  che 
potevano  dare  i  delegati,  invece  di  condurre  alla  adozione  degli 
accennati  provvedimenti,  necessari  a  coordinare  gli  organismi 
che  già  esistevano,  indusse  l'amministrazione  centrale  ad  escogi- 
tare una  riforma  più  complessa,  eccessivamente  radicale  quale 
fu  la  istituzione  dei  Commissariati  di  Belle  Arti  decretata  nel 
giugno  del  1889.  Gli  inconvenienti  che  abbiamo  notato  nel  ser- 
zio  della  tutela  dei  monumenti  si  lamentavano  anche,  sebbene 
in  misura  più  ristretta,  nel  servizio  dei  musei  e  gallerie  e  negli 
Istituti  di  Belle  Arti:  di  qui  il  concetto  di  effettuare  un  rior- 
dinamento cumulativo,  colla  creazione,  nelle  varie  parti  del  Regno, 
dei  Commissariati  di  Belle  Arti  ai  quali  fosse  riservata  un'azione 
direttiva  per  tutto  quanto  riguardava  l'arte,  tanto  antica  quanto 
moderna,  nelle  rispettive  regioni.  Era  questo  un  concetto  che 
poteva  giudicarsi  logico  quando  tutte  le  amministrazioni  destinate 
a  raggrupparsi  alla  dipendenza  del  Commissario,  si  fossero  tro- 
vate nella  condizione  di  un  regolare  funzionamento:  si  poteva 
in  tal  caso  ammettere  che  il  Governo  ritenesse  che  questo  rego- 
lare funzionamento  potesse  essere  meglio  assicurato  col  partito 
di  decentrare,  per  quanto  si  riferiva  all'arte,  quella  azione  esecu- 
tiva che  gli  competeva.  Non  si  può  negare  che  questo  concetto 
avesse  in  sè  stesso  qualche  cosa  di  seducente.  Oggidì,  mentre 
c'incalza  sempre  più  la  necessità  di  conseguire  una  semplifi- 
cazione amministrativa,  di  fronte  alla  difficoltà  di  trovare  il  centro 
di  gravità  e  dirò  quasi  la  unità  di  misura  di  questo  decentramento, 
(giacché  —  come  ben  osservava  recentemente  in  questa  Rivista  il 
collega  Bertolini  —  da  una  parte  i  comuni  per  la  enorme  di- 
sparità di  condizioni  derivante  dal  divario  grandissimo  di  sviluppo 
e  di  popolazione,  non  offrono  campo  ad  una  semplificazione  del- 
l'ordinamento amministrativo,  dall'altra  le  provincie  per  la  li- 
mitata consistenza  di  territorio  e  di  popolazione  non  offrono 
una  base  sufficiente  allo  sviluppo  e  alla  adeguata  amministrazione 
di  grandi  e  vitali  interessi)  di  fronte,  ripeto,  a  questa  situazione 
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di  cose,  l'ordinamento  amministrativo  delle  Belle  Arti,  ripartito 
per  regioni,  lasciava  quasi  intravedere  il  germe  di  una  soluzione 
insperata  al  difficile  problema. 

E  non  a  torto  poteva  apparire  seducente  che  le  arti  belle, 
questo  elemento  cosi  tradizionale  del  nostro  paese,  fossero  desti- 
nate ad  indicare  e  preparare  la  via  per  quel  decentramento  a 
base  regionale  che  era  stato  vagheggiato  fin  dal  primo  anno 
del  nostro  regno,  quando  nel  1860  il  ministro  dell'interno  Fa- 
rini,  nel  gabinetto  presieduto  da  Cavour,  tracciando  l'indirizzo 
dei  lavori  della  Commissione  incaricata  di  studiare  il  riordinamento 
amministrativo,  scriveva  :  «  Dobbiamo  noi  disconoscere  ogni  altra 
unità  morale  fuorché  quella  della  Provincia,  o  invece  non  do- 
vremo riconoscere  che  le  Provincie  italiane  si  aggruppano  na- 
turalmente e  storicamente  fra  loro  in  altri  centri  più  vasti  che 
hanno  avuto  ed  hanno  tuttavia  ragione  di  esistere  nell'organismo 
della  vita  italiana?  »  Ed  era,  per  verità,  nel  nome  dell'arte  che  si 
poteva  più  liberamente  affrontare  quel  pregiudizio  politico  che 
è  stato  l'ostacolo  più  costante  all'applicazione  del  decentramento 
amministrativo,  pel  timore  che  questa  suddivisione  potesse  rievo- 
care l'immagine  di  antiche  circoscrizioni  politiche  a  detrimento 
del  concetto  dell'unità  del  regno  :  pregiudizio  che  non  è  del  tutto 
vinto,  tanto  che,  come  notava  il  Bertolini,  lo  stesso  onorevole  Di 
Rudinì,  accennando  nel  discorso  di  Milano  al  progettato  decentra- 
mento, ricorreva  alla  parola  Circolo,  anziché  a  quella  più  precisa 
ed  espressiva  di  Regione.  Ma,  per  tornare  al  concetto  dei  Commis- 
sariati, era  grave  errore  il  supporre  che  tutti  gli  inconvenienti  e 
le  difficoltà,  che  si  presentavano  nel  funzionamento  del  servizio  delle 
Belle  Arti,  potessero  trovare  l' immediato  rimedio  nello  smembra- 
mento dell'amministrazione  centrale  in  altrettante  amministra- 
zioni regionali.  Anche  sorvolando  sulla  difficoltà  di  trovare  le  per- 
sone che  avessero  già  tutti  i  requisiti  indispensabili  al  delicato 
ed  importante  ufficio,  mentre  la  stessa  importanza  di  questo  si 
prestava  troppo  a  dare  adito  a  quelle  nomine  ad  lionorem  che  in- 
deboliscono ed  esautorano  rapidamente  ogni  istituzione,  il  pericolo 
maggiore  del  Commissariato  stava  nella  diversa  interpretazione 
che  si  poteva  dare  all'autorità  dell'ufficio;  il  quale  poteva  estrin- 
secarsi nella  forma  di  pieni  poteii  affidati  dal  Governo  al  Com- 
missario per  tutto  quanto  concerneva  le  belle  arti,  e  diventare 
cosi  una  vera  autocrazia,  i  cui  effetti  avrebbero  variato  ec- 
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cessivamente  a  seconda  della  competenza,  della  energia  e  dei 
criteri  artistici  del  Commissario;  oppure,  tale  ufficio  poteva 
limitarsi  ad  un  semplice  compito  di  intermediario  fra  le  autorità 
locali  e  il  Ministero,  riducendosi  così  ad  un  nuovo  organo  buro- 
cratico, a  danno  della  speditezza  degli  affari.  In  poche  parole 
era  troppo  a  temere  che  la  istituzione  dei  Commissariati  arri- 
vasse a  togliere  dall'amministrazione  centrale  la  lamentata  di- 
sorganizzazione dei  servizii,  per  sostituirvi  delle  disorganizza- 
zioni parziali,  le  quali  avrebbero  reso  sempre  più  difficile  un 
assetto  definitivo.  E  il  pericolo  fu  tanto  manifesto,  da  consigliare 
la  più  grande  riserva  e  prudenza  nell'attuazione  di  questi  Com- 
missariati :  e  nemmeno  l'esperienza  di  una  adozione  parziale  inco- 
raggiò il  Governo  a  completare  questo  ordinamento. 

* 

*  * 

Tentate  così  tutte  le  vie  che  potevano  condurre  ad  una  si- 
stemazione regolare  nei  servizi  destinati  alla  conservazione  dei 
monumenti,  si  rendeva  sempre  più  evidente  ed  inevitabile  la 
necessità  di  ritornare  al  partito  più  semplice  e  pratico  della  istitu- 
zione degli  uffici  regionali,  ai  quali  si  potesse  affidare  la  tutela  dei 
monumenti  nelle  varie  regioni,  da  esercitarsi  colla  voluta  li- 
bertà d'azione,  subordinata  però  sempre  ad  una  direzione  cen- 
trale che  valesse  a  mantenere  ed  assicurare  una  uniformità  ed  un 
accordo  di  indirizzo  e  di  metodi  nelle  varie  regioni.  Ed  uno  degli 
ultimi  atti  del  ministro  Boselli,  nel  gennaio  dello  scorso  anno, 
mirava  appunto  a  riaffermare  il  mandato  della  tutela  dei  monumenti 
ai  delegati  regionali,  là  dove  non  erano  stati  istituiti  i  Commissa- 
riati ;  provvedimento  che,  per  la  stessa  sua  forma,  doveva  conside- 
rarsi semplicemente  transitorio,  cosicché,  colle  prime  disposizioni 
adottate  dal  ministro  Villari,  sopravvenne  la  soppressione  dei 
Commissariati  e  la  costituzione  di  un  ruolo  organico  che  impli- 
citamente affermava  la  esistenza  degli  uffici  tecnici  regionali. 

Fu  questo  un  passo  notevole  verso  l'ordinamento,  tanto  invo- 
cata, nell'amministrazione  dell'  arte  antica,  poiché,  insieme  alla 
costituzione  degli  uffici  tecnici  regionali,  il  ruolo  organico  prov- 
vedeva a  distinguere  nel  personale  destinato  a  questa  ammini- 
strazione le  diverse  attribuzioni  scientifiche,  tecniche,  da  quelle 
puramente  amministrative:  distinzione  pratica,  che  veniva  van- 
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taggiosamente  a  sostituire  tanto  la  suddivisione  precedente  dei 
servizi  per  epoca  -—  quale  era  stata  quella  che  distingueva  i  mo- 
numenti dell'epoca  classica  da  quelli  del  medio  evo  e  del  rina- 
scimento —  quanto  il  riparto,  precedentemente  tentato,  di  tutto  il 
patrimonio  artistico  nelle  tre  grandi  zone  d' Italia  settentrionale, 
media  e  meridionale.  La  distinzione  per  epoca  che,  nel  corso 
di  vari  anni,  si  volle  applicare  nel  patrimonio  artistico,  era 
stata  causa  di  molti  inconvenienti,  poiché  aveva  ammesso  e  quasi 
autorizzato  il  concetto  che  i  monumenti  classici  dovessero  essere 
studiati  e  trattati  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  archeo- 
logico, per  cui  le  opere  compiute  in  questa  categoria  di  edifìci, 
allo  scopo  di  trovare  frammenti  ed  oggetti  d'arte,  non  avevano 
tenuto  sufficientemente  conto  di  tutti  quegli  indizi  che  potevano 
ricostituire  la  disposizione  originaria,  o  la  tecnica  di  costru- 
zione del  monumento,  mentre  in  alcuni  casi  le  stesse  opere 
compiute  per  raccogliere  oggetti  od  indicazioni  con  intendimento 
puramente  archeologico,  arrivarono  a  compromettere  la  stabilità 
dello  stesso  monumento.  D'altra  parte,  nell'occasione  di  molte 
opere  di  restauro  a  monumenti  medioevali,  si  trascurò  di  trar 
partito  dell'opportunità  dei  lavori  per  estendere  le  ricerche  e 
gli  studi  archeologici  mediante  scavi  e  scandagli:  si  aggiunga 
a  tutto  ciò  come,  tanto  l'archeologo  quanto  l'architetto,  si  tro- 
vassero in  condizione  di  esercitare  la  loro  azione  con  troppa 
indipendenza  dal  servizio  amministrativo,  per  modo  da  avviare 
importanti  e  dispendiosi  lavori  di  ricerche  o  di  restauri,  mentre 
altre  opere  si  presentavano  ben  più  urgenti;  e  neppure  si  pensava 
in  generale  ad  assicurare  l'efficacia  delle  opere  compiute,  col  prov- 
vedere ai  mezzi  per  una  regolare  manutenzione,  e  alle  norme  per 
la  buona  custodia.  Così,  per  citare  qualche  esempio,  noi  vedemmo 
una  gran  parte  degli  scavi  del  Palatino  e  del  Foro  condotta  alla 
buona,  alla  caccia  di  un  frammento  di  scultura  da  rinchiudere 
in  un  Museo  o  da  mettere  pittoricamente  sopra  un  muricciuolo 
del  Palatino  stesso,  e  intanto  tutti  i  frammenti  di  intonaco  co- 
lorato, i  resti  dei  rivestimenti  in  marmo,  le  piccole  traccio  di 
pernii  in  bronzo,  che,  studiati  nella  loro  naturale  giacitura  o 
posizione,  potevano  dare  gli  elementi  sufficienti  a  ricostituire 
un  concetto  decorativo,  andavano  alla  rinfusa  nei  magazzini  quale 
materiale  di  scarico;  tanto  che  sarebbe  stato,  a  quell'epoca,  esi- 
gere troppo  se  si  fosse  richiesto  che,  nel  compiere  codesti  scavi. 
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l'attenzione  di  chi  li  dirigeva  avesse  varcato  i  confini  dell'ar- 
cheologia per  tenersi  sempre  pronta  ad  avvertire  e  a  tener 
calcolo  anche  degli  indizi  di  epoche  preistoriche,  che,  interessanti 
ormai  in  qualsiasi  località,  dovevano  riuscire  ben  più  interes- 
santi in  una  regione  tanto  imbevuta  di  memorie  storiche.  E  noi 
stessi,  che  abbiamo  seguito  con  entusiasmo  tali  scavi,  lieti  di 
vedere  ritornare  alla  luce  del  sole  quegli  avanzi  dell'epoca  dei  re, 
che  furono  rispettati  anche  in  mezzo  ai  grandi  tramutamenti 
edilizi  dell'  epoca  imperiale,  sviati  da  un  compiacimento  assai 
egoistico  ed  irreflessivo,  non  ci  siamo  troppo  preoccupati  della 
rovina  cui  incorrevano  queste  memorie  pel  continuo  deperi- 
mento. In  altre  circostanze  vedemmo  invece  l'architetto,  nell'  in- 
tento di  riadattare  un  monumento  alle  forme  caratteristiche  di 
una  data  epoca,  distruggere  sbadatamente  stucchi  dei  bassi  tempi, 
perchè  giudicati  come  lavoro  mediocre,  o  ritenuti  ben  anche 
come  opera  barocca;  cancellare  inavvertitamente  traccie  di  de- 
corazioni policrome  vetustissime  ;  scompaginare  indizi  di  fonda- 
menti di  edifici  preesistenti;  oppure  vedemmo  condotti  a  termine 
in  modo  lodevole  importanti  restauri,  e  ne  abbiamo  festeggiato 
solennemente  il  compimento,  per  poi  lasciare  di  nuovo  il  monu- 
mento in  balìa  a  sè  stesso,  senza  assicurarne  una  regolare  ma- 
nutenzione, cosicché,  in  breve  volger  di  tempo,  l'opera  di  restauro 
compiuta  tornava  completamente  vana. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  il  determinare  e  disciplinare 
i  vari  servizi  dell'Amministrazione,  in  guisa  da  evitare  questi 
eccessi  e  queste  discontinuità  di  attribuzioni  nella  tutela  dei 
monumenti,  fu  partito  sommamente  lodevole  e  razionale.  Si  potrà, 
a  primo  aspetto,  giudicare  oltremodo  difficile  il  trovare  persone 
le  quali  siano  in  grado  di  corrispondere  a  tutti  i  requisiti  di  questo 
ordinamento  dal  punto  di  vista  scientifico  e  tecnico:  che  un  erudito 
possa  dedicarsi  a  tutta  l'evoluzione  dell'arte,  dal  periodo  arcaico  sino 
al  barocco,  che  un  architetto  possa  trovarsi  in  grado  di  studiare 
ed  analizzare  i  ruderi  di  un  tempio  greco  e  l'organismo  di  una 
cattedrale  medievale,  può  sembrare  infatti  compito  troppo  arduo. 
Ma  quando  si  rifletta  come  uno  dei  requisiti  più  essenziali,  per 
le  persone  cui  incombe  la  grande  responsabilità  della  tutela  dei 
monumenti,  debba  consistere  in  un  sentimento  di  continua  pru- 
denza dirò  quasi  di  diffidenza  in  ogni  fase  dell'opera  di  restauro, 
apparirà  tutto  il  vantaggio  che  può  essere  conseguito  da  un  ufficio 
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il  quale,  anziché  mirare  ad  una  competenza  spiccata  ed  assoluta, 
limitata  a  date  epoche  o  a  determinate  manifestazioni  dell'arte, 
è  chiamato  a  prestare  quella  misurata  competenza  di  indole 
generale  che  permetta  di  coordinare  ed  equilibrare  ogni  delibe- 
razione ad  un  concetto  complesso  ed  elevato  dell'arte.  Sarebbe 
però  grave  errore  se  si  intendesse  giudicare  la  riforma  attual- 
mente promossa  dal  ministro  Villari,  in  base  a  qualche  risultato 
immediato:  l'educazione  nella  tecnica  del  restauro  è  così  delicata 
e  complessa,  che,  nella  sua  maggior  parte,  è  il  frutto  di  una 
lunga  esperienza  e  di  un  complesso  di  norme  e  provvedimenti 
che  lentamente  si  va  formando,  e  si  trasmette  per  intuito  naturale 
più  che  per  insegnamento.  Sarebbe  anche  d'altra  parte  grave  er- 
rore, se  si  ritenesse  che  la  semplice  riforma  di  un  ruolo  organico 
basti  a  far  si  che  i  vari  servizi  abbiano  ad  adattarsi  spontanea- 
mente ai  concetti  fondamentali  che  hanno  promosso  fa  riforma. 
Cosi,  discutendosi  lo  scorso  anno  il  bilancio  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  io  ebbi  particolarmente  ad  insistere  sulla 
necessità  e  l'urgenza  di  effettuare  quel  coordinamento  dei  vari 
servizi  delle  Belle  Arti  il  cui  difetto  è  stato,  come  credo  di  aver 
dimostrato,  la  causa  principale  di  tutti  gli  inconvenienti  verificatisi 
in  quest'ultimo  ventennio.  Certamente  una  parte  di  questo  coor- 
dinamento si  collega  alla  approvazione  di  quella  legge  per  la  con- 
servazione dei  monumenti,  che,  ripresentata  in  questi  giorni  alla 
Camera  del  deputati,  è  a  sperare  abbia,  dopo  tante  peripezie, 
a  trovare  una  sanzione;  ma,  indipendentemente  da  questa  legge, 
molto  ancora  è  riservato  alla  energica  ed  autorevole  iniziativa 
del  ministro  Villari,  il  quale  certo  non  ha  mostrato  di  indu- 
giare nel  predisporre  e  ravvivare  tutti  gli  elementi  che  sono 
chiamati  a  concorrere  alla  tutela  dei  nostri  tesori  d'arte.  E  mi 
basterà  citare,  come  punti  più  salienti  dell'opera  sua:  la  circolare 
ai  prefetti  relativa  ai  regolamenti  edilizi  delle  città,  da  cui  ebbe 
origine  un  proficuo  scambio  di  rapporti  fra  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione  e  quello  dei  lavori  pubblici  per  concordare 
le  rispettive  azioni  nella  tutela  di  tutte  le  memorie  che  corrono 
il  pericolo  di  andare  sbadatamente  disperse  nei  continui  tramu- 
tamenti edilizi;  la  circolare  relativa  ai  dipinti  pregevoli  con- 
servati nelle  chiese;  quella  relativa  alle  epigrafi  dedicatorie  sparse 
per  ogni  dove,  veri  capisaldi  della  nostra  storia  ;  le  varie  circo- 
lari riguardanti  la  formazione  dei  cataloghi  pei  monumenti  ed 
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oggetti  d'arte  di  patrimonio  dello  Stato,  od  appartenenti  ai  Comuni 
e  alle  Provincie  o  di  proprietà  di  istituti  di  beneficenza  od  enti 
morali  ;  la  circolare  relativa  agli  archivi  delle  Parrocchie,  e  riguar- 
dante  le  raccolte  di  tutte  le  pubblicazioni  che  illustrano  i  nostri 
monumenti,  e,  notevole  sopra  tutte,  la  circolare  relativa  al  ca- 
tasto dei  monumenti.  Tutto  questo,  è  innegabile,  concorre  a  gettare 
le  basi  di  una  vera  azione  efficace  e  collettiva.  Ma,  al  disopra 
di  ciò,  sta  pur  sempre,  e  fatalmente  immutata,  la  necessità  di  un 
collegamento  effettivo  delle  varie  istituzioni  che  contribuiscono 
alla  tutela  dei  monumenti,  poiché,  mentre  vanno  costituendosi 
gli  uffici  regionali  per  la  conservazione  dei  monumenti,  con- 
tinua la  indeterminatezza  dei  rapporti  fra  questi  uffici  e  le  altre 
istituzioni  che  ne  debbono  agevolare  il  compito.  Nè  vale  l'asse- 
rire che  con  un  regolamento  si  può  provvedere  a  questi  rapporti, 
quando  nel  fatto  mancano  le  norme  amministrative  e  burocratiche 
che  li  devono  estrinsecare;  per  cui  sino  a  quando  un  accordo  qual- 
siasi fra  il  Genio  civile  e  l'ufficio  regionale  sarà  assoggettato  al 
tramite  delle  Prefetture,  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  del 
Consiglio  superiore  di  questo,  per  arrivare  al  Ministero  del- 
l'istruzione pubblica,  ed  essere  cosi  trasmesso  all'ufficio  regionale, 
non  si  potrà  ottenere  nè  la  necessaria  sollecitudine,  nè  un  vero 
affiatamento  d'idee  e  di  criteri:  le  quali  lentezze  e  difficoltà  di  rap- 
porti si  presentano  altresì  fra  le  Commissioni  conservatrici,  gli 
ispettori  e  gli  uffici  regionali.  E  si  noti  come  anche  qualcuna  delle 
recenti  disposizioni  ministeriali  già  menzionate,  non  sia  corredata 
sufficientemente  di  norme  esecutive  che  valgano  a  renderla  vera- 
mente attuabile:  ne  offre  un  esempio  la  circolare  sul  catasto  dei 
monumenti  la  quale,  mentre  determina  il  procedimento  della  iscri- 
zione dei  monumenti,  prescrive  che  l'ufficio  regionale  abbia  ad 
intervenire  nelle  sedute  della  Commissione  del  Catasto  e  alle 
operazioni  di  rilievo,  senza  accennare  però  ai  modi  coi  quali  verrà, 
all'atto  pratico,  concordato  questo  rapporto  dei  due  uffici.  Un  altro 
esempio  si  ha  nel  provvedimento  della  raccolta  di  tutte  le  schede 
inventariali  degli  oggetti  d'arte,  la  quale  raccolta  si  va  formando 
senza  che  siano  contemporaneamente  predisposte  le  norme  ne- 
cessarie a  rendere  efficace  il  provvedimento,  mediante  regolari 
e  periodiche  revisioni  degli  elenchi  stessi,  per  modo  da  impedire 
il  disperdimento  degli  oggetti  d'arte. 

Perciò,  l'azione  che  il  ministro  Villari  ha  spiégato  nel  trac- 
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Giare  in  pochi  mesi  le  grandi  linee  di  un  ordinamento,  che  può 
assicurare  la  conservazione  del  nostro  patrimonio  artistico,  non 
deve  rallentarsi:  gli  esempi,  già  citati,  di  molte  riforme  e  molti 
provvedimenti  adottati  in  quest'ultimo  ventennio,  e  che  per  la 
loro  incompleta  o  debole  applicazione  hanno  fallito  allo  scopo, 
ci  devono  mettei'e  in  guardia  contro  nuove  delusioni,  le  quali, 
dopo  tanti  indugi,  riuscirebbero  ben  più  dolorose  e  fatali.  Il 
che  non  vuol  dire  che  la  portata  e  l'effetto  delle  recenti  riforme 
debba  essere  giudicato  in  base  a  risultati  troppo  immediati  :  la 
formazione  e  la  educazione  del  personale  -destinato  alle  svariate 
esigenze  della  tutela  dei  monumenti,  la  solidarietà,  la  concor- 
danza di  criteri  e  di  metodi  nei  vari  uffici,  sono  requisiti  che 
non  si  possono  improvvisare  con  una  semplice  riforma  di  organico, 
ma  si  formeranno  gradatamente,  col  concorso  di  quella  vo- 
lonterosa operosità  che  in  tutti  verrà  stimolata  dal  convinci- 
mento di  trovarsi  definitivamente  avviati  ad  una  organizza- 
zione, la  quale  abbia  nel  suo  impianto,  tanta  robustezza  per 
volgere  sicura  alla  mèta.  E  se  questa,  di  fronte  alle  momen- 
tanee difficoltà  dei  primi  passi,  potrà  sembrare  troppo  remota 
alle  impazienti  nostre  aspirazioni,  valga  ad  animarci  all'opera 
la  persuasione  che  dalla  tutela  e  dal  rispetto  sempre  più  dif- 
fuso per  tutte  le  traccio  del  nostro  glorioso  passato,  ritrarrà 
una  novella  energia  quel  sentimento  estetico  fortemente  educa- 
tore delle  masse  che,  di  fronte  all'invadente  scetticismo  dei  nostri 
giorni,  ci  assicurerà  un  ideale  nelle  continue  lotte  per  1'  esi- 
stenza. 


